
Emanuela Loi, una vita per la
giustizia
Siamo state a Palermo in viaggio d’istruzione, con la guida
dell’associazione Libera, che ci ha fatto conoscere i luoghi
simbolo della città nella lotta alla mafia e i siti dove, dai
beni confiscati, sono sorte imprese pulite che danno lavoro
sano  e  onesto  alla  gente:  dalla  cantina  Centopassi  agli
agriturismi del corleonese.

In via D’Amelio, dove si è consumata una delle stragi più
terribili  della  mafia,  ci  siamo  fermate  ad  ascoltare  il
racconto dell’esplosione che ha ucciso, davanti all’abitazione
della madre, il giudice Paolo Borsellino e la sua scorta.

Gabriele, il mediatore culturale di Palma Nana (cooperativa
aderente  all’associazione  Libera)  che  ci  accompagna,  è
commosso nel ricordarci che Borsellino sapeva benissimo di
essere in grave pericolo, dopo l’omicidio del suo amico e
collega  Giovanni  Falcone,  il  23  maggio  del  1992,  ma  che
nonostante  questo  non  aveva  smesso  di  continuare
quell’impossibile lavoro, con la tremenda consapevolezza di
veder incombere la minaccia non solo su di lui, ma anche sulle
persone a lui più vicine.

L’Albero di Borsellino, in via D’Amelio (in foto) testimonia
la volontà di non dimenticare e lottare finché la mafia non
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sarà  distrutta  e  il  lavoro  dei  giudici  trucidati  portato
comunque a compimento.

FOTO. L’albero di Borsellino

Fra i tanti ricordi e omaggi, lasciati dalla gente comune,
spicca  l’immagine  di  Emanuela  Loi  (in  copertina),  la
poliziotta agente della scorta, uccisa insieme al giudice e ad
altri  quattro  agenti.  Sentendo  la  sua  storia,  l’abbiamo
riconosciuta come una Giusta, come una donna che ha agito in
nome della giustizia e per questo ha sacrificato la sua vita.
Certo, si può dire che stesse semplicemente facendo il suo
dovere (lo ripeteva sempre ai genitori preoccupati: “è il mio
lavoro!”), ma quel giorno, il 19 luglio 1992, avrebbe potuto
non essere lì, essere in ferie, lontana da quello che sapeva
essere un grande pericolo, lei giovane ragazza di ventiquattro
anni, solo da un mese nel servizio scorte: invece decise di
voler rimanere a proteggere quel giudice di cui aveva grande
stima e che stava combattendo, isolato e malvisto, contro la
criminalità. Ciò che ha particolarmente colpito Roberta, della
classe 3 E del Liceo Maffeo Vegio di Lodi, ricercando su
Emanuela  Loi,  è  stata  una  frase  spiritosa  del  giudice
Borsellino che, vedendo la giovane agente nella sua scorta
sbottò:  “E  lei  dovrebbe  difendere  me?  Dovrei  essere  io  a
difendere lei”. Il suo coraggio nel non fuggire davanti al
pericolo, ma nel rimanergli accanto, dimostrerà che ne era
all’altezza!

Emanuela Loi, diplomata maestra e abilitata all’insegnamento,



nell’attesa di ottenere la cattedra, decise di tentare anche
il concorso in polizia per far compagnia alla sorella Claudia,
di due anni più grande: fu lei e non la sorella a superare il
concorso  e  diventare  poliziotta,  combattendo  contro  tanti
pregiudizi che non la facevano ritenere adatta a quel lavoro,
ritenuto troppo pesante fisicamente e psicologicamente per una
donna. Non si fece demotivare dalle voci e si preparò con
responsabilità ed entusiasmo, partendo dalla sua Sardegna per
andare prima a Trieste e poi via via in altri posti fino a
Palermo, assegnata al pool antimafia.

La sorella Claudia è testimone indefessa del suo coraggio e
della sua determinazione nel contribuire alla sconfitta della
mafia, e parla soprattutto nelle scuole e ai giovani perché ne
seguano l’esempio sulla via della legalità e della giustizia,
perché diventino, come lei, antidoto alla criminalità, nella
convinzione che ognuno deve impegnarsi, perché solo quando gli
ideali  di  onestà  e  giustizia  diventeranno  patrimonio
universale non sarà più necessario morire per difenderli.

A Emanuela, prima donna in polizia a morire in servizio, sono
stati dedicati libri, film e moltissime vie in tante parti
d’Italia.

FOTO

Intitolazione a Bolsena, foto di Livia Capasso



Intitolazione a Olbia, foto di Enrico Grixoni

 

 

 

ITALIA – Gallura: percorso al
femminile fra mito, storia e
devozione
di Laura Candiani (testo e foto)
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FOTO 0. La Gallura

La Gallura (Gaddura in gallurese, Caddura in sardo) è la parte
all’estremo  nord  della  Sardegna  e  costituisce  una  regione
storica e geografica comprendente ventuno comuni, dei quali
venti  appartenenti  alla  provincia  di  Olbia-Tempio,  uno
(Viddalba)  a  quella  di  Sassari.  Il  nome  ha  una  origine
incerta; secondo alcune teorie deriverebbe da una popolazione
seminomade preromana, per altre dal gallo sullo stemma pisano
dei  giudici  Visconti,  oppure  sembra  significhi  “rocciosa,
sassosa” e in effetti -sia nella parte propriamente costiera
sia nell’interno ricco di rilievi montuosi- le conformazioni
bizzarre delle rocce rendono questa area straordinariamente
pittoresca: quelle di Capo Testa, ad esempio, fecero esclamare
al celebre scultore Henry Moore: «Ho trovato chi sa scolpire
meglio di me!» E poi la roccia dell’Orso, l’incredibile Valle
della Luna, i massicci granitici modellati dal vento, dal mare
e  dalle  piogge  nel  corso  di  millenni.  Affascinante  la
vegetazione, che unisce oleandri, macchia mediterranea, boschi
di querce da sughero, pinete e olivi millenari. Una terra
aspra,  spesso  battuta  dal  maestrale,  come  la  vicinissima
Corsica con cui ha molte somiglianze (anche linguistiche), ma
piena di colori e profumi, specie durante la primavera.
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Foto 1-2

Arzachena

via Eleonora d’Arborea. La figura di Eleonora è talmente1.
immensa da meritare ben più di un cenno, ma è sempre
opportuno ricordare colei che – in un mondo totalmente
maschile – per quasi vent’anni portò avanti il sogno
irredentista del padre Mariano IV che avrebbe voluto
unificare la Sardegna in un unico regno. E’ anche colei
che in anni lontanissimi (intorno al 1392), con la Carta
de Logu (rimasta in vigore in Sardegna fino al 1827) fa
segnare una tappa fondamentale del diritto. La Carta –
di 198 articoli- presenta straordinarie novità come la
distinzione fra dolo e colpa, la centralità del bene
comune, la mancanza totale di leggi contro ebrei ed
eretici,  il  rifiuto  della  vendetta  privata,  i
risarcimenti  in  denaro  a  una  donna  violentata  (il
matrimonio  è  previsto  solo  se  LEI  è  d’accordo),  la
collegialità  della  giustizia;  emerge  inoltre,  fra  le
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righe, l’assenza di rapporti feudali, comune a tutta la
Sardegna ed eredità del modello bizantino.Secondo Carlo
Cattaneo Eleonora «è la figura più splendida di donna
che abbiano le storie italiane, non escluse quelle di
Roma antica».
via  Regina  Elena.  Elena  del  Montenegro  (Cettigne2.
8.01.1873-Montpellier 28.11.1952) fu moglie di Vittorio
Emanuele  III  di  Savoia;  bella  donna,  molto  alta  e
robusta, dette nuova linfa al sangue malato di emofilia
dei Savoia e fu madre di cinque figli, fra cui Umberto
II,  il  “re  di  maggio”.  Regina  dal  1900  al  ’46,
riservata,  amante  delle  arti,  dotata  per  le  lingue,
attiva e generosa verso il suo popolo, ricevette la
laurea “honoris causa” in Medicina e fu molto apprezzata
per  la  sua  dedizione  alle  opere  caritatevoli  e
assistenziali tanto che Pio XI le conferì la “Rosa d’oro
della cristianità” e nel 2001 è stata nominata “Serva di
Dio”.

La storia ha lasciato profonde tracce che precedono la civiltà
nuragica: questa area fu abitata dall’uomo fin dal neolitico e
la  sua  posizione  certamente  favorì  gli  scambi  con  il
continente, passando attraverso l’arcipelago toscano: doveva
essere, infatti, il corridoio dell’ossidiana e della ceramica,
l’oro  nero  e  l’oro  bianco  dell’antichità.  Qui  si  trovano
nuraghi importanti, tombe, siti in parte ancora da studiare; i
Romani -mai del tutto tranquilli in Sardegna e circondati dal
pericolo costante di rivolte -trovarono il modo di sfruttarne
l’abbondanza di granito: sulla spiaggia delle Colonne sono
ancora ben visibili gli abbozzi di quelle abbandonate, là dove
ora  giocano  i  bambini  in  acque  calme  e  piatte  come
meravigliose piscine naturali. I Pisani lasciarono evidenti
impronte  nell’architettura  religiosa  e  gli  Aragonesi  nelle
imponenti  strutture  difensive.  I  Piemontesi  -con  i  loro
ingegneri militari- hanno tracciato l’urbanistica di alcune
cittadine (Santa Teresa), costruite a scacchiera con le strade
perfettamente rettilinee che si incrociano, mentre le case



talvolta mantengono la tipica struttura gallurese a un solo
piano.

Foto 3

Aglientu

piazza Sirenella (villaggio Rena Majore). La piazzetta3.
centrale del villaggio (in cui quasi tutti i nomi di
strade sono legati al mare oppure alla vegetazione) è
dedicata  alla  Sirenella,  con  esplicito  riferimento
nell’immagine  di  ceramica  dipinta  alla  Sirenetta  di
Andersen più che alle sirene che incantarono Ulisse.

Oggi è la regione con il più alto reddito pro-capite della
Sardegna grazie ad una florida economia in parte ancora agro-
pastorale  e  all’importante  risorsa  del  turismo,  non  solo
perché  comprende  l’arcipelago  della  Maddalena,  la  Costa
Smeralda e note località come Budoni e San Teodoro, ma anche
per  la  costa  in  gran  parte  incontaminata;  afferma  il
giornalista Beppe Severgnini, abituale frequentatore di Rena
Majore: «ancora oggi penso che i venti chilometri tra Santa
Teresa e Vignola siano il tratto di mare più spettacolare,
affascinante – e rispettato- del Mediterraneo».

Venendo  alla  odonomastica,  emergono  alcuni  elementi
interessanti: per primo la presenza quasi ovunque di due nomi
ricorrenti  in  Sardegna,  ovvero  Grazia  Deledda  ed  Eleonora
d’Arborea; il secondo dato si riferisce alle intitolazioni di
tipo  devozionale;  alle  Madonne  (d’Itria,  di  Pompei,  del
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Carmelo) si affiancano le sante di epoca e provenienza davvero
varia: Caterina, Rita, Lucia, Anna, Chiara, Cecilia, Ilaria,
Giusta,  Degna,  Barbara,  Agnese,  Margherita  fino  alla
marchigiana Maria Goretti e alla lucchese Gemma Galgani, a
testimoniare una fede popolare che si è rinnovata nel tempo.
Un terzo elemento riguarda il frequente ricordo delle donne
della  famiglia  Savoia:  dalla  amata  prima  regina  degli
Italiani, Margherita, alla regina Elena, fino alle principesse
Iolanda e Mafalda, morta nel lager di Buchenwald nel ’44.
Altre presenze sono legate al periodo risorgi-mentale: Anita
Garibaldi (alla Maddalena, a Tempio Pausania e a Olbia) e la
fervente patriota mazziniana Giuditta Bellerio Sidoli (Olbia);
rimandano alla Resistenza e alla storia più recente i nomi di
Nilde Iotti (Olbia) e Luigina Comotto, fucilata a settanta
anni il 1° novembre del ’44 (Tempio Pausania). Un altro dato
riguarda le donne attive in vari ambiti culturali: oltre alla
già ricordata Deledda, compare più volte Maria Montessori, cui
si  affiancano  la  pittrice  Artemisia  Gentileschi,  l’attrice
Eleonora  Duse,  la  cantante  folk  Maria  Carta,  la  studiosa
locale  Maria  Azara,  autrice  di  un  libro  sulle  tradizioni
galluresi edito nel 1943. Nei comuni di Santa Teresa, Palau,
Golfo Aranci, Aglientu fanno poi la loro comparsa nomi tratti
dal mito e dall’epica: troviamo, infatti, Penelope, la maga
Circe, la ninfa Calipso, Clitemnestra, Galatea, le Sabine,
Sirenella (forse più fiabesca e disneyana nella raffigurazione
che si accompagna al nome, nel villaggio di Rena Majore).
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Foto 4-10

Santa Teresa di Gallura

via Circe (località Conca Verde). Secondo una credenza4.
popolare presso il vicino Porto Pozzo si troverebbe il
mitico  paese  dei  Lestrigoni,  giganti  antropofagi  che
nell’”Odis-sea”  distrussero  la  flotta  di  Ulisse  e
uccisero  tutti  gli  uomini,  eccetto  quelli  della  sua
nave, rimasta fuori dal porto. Proseguendo il viaggio
Ulisse  avrebbe  incontrato  nell’isola  di  Eea  la  maga
Circe che li trasformò in animali. La maga fa parte
della mitologia greca e, oltre che nel poema omerico,
compare anche nel mito degli Argonauti.
via Calipso (località Conca Verde). La ninfa (o dea del5.
mare)  vive  nell’isola  di  Ogigia  e  trattiene  Ulisse
presso di sé per sette anni, promettandogli inutilmente
l’immortalità.
via  Nausicaa  (località  Conca  Verde).  La  fanciulla  -6.
figlia del re dei Feaci- soccorre l’eroe omerico e lo
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aiuta a ripartire fornendogli una nave.
via Penelope (località Conca Verde). Ulisse,  dopo mille7.
peripezie, riesce a ritornare a Itaca e alla amata sposa
che lo ha atteso fedelmente per venti lunghissimi anni.
via  Maria  Teresa.  La  cittadina  di  Santa  Teresa  fu8.
fondata nel 1808 per controllare il contrabbando lungo
la costa (Bocche di Bonifacio) e creare un avamposto
contro  le  mire  espansionistiche  di  Napoleone;  era
l’epoca del re Vittorio Emanuele I di Savoia che la
volle  dedicare  (attraverso  la  santa  omonima)  alla
moglie, Maria Teresa d’Austria-Este (1773-1832).
biblioteca  comunale  Grazia  Deledda.  Grazia  Cosima9.
Deledda  (Nuoro  27.09.1871-Roma  15.08.1936)  è  stata
l’unica  italiana  a  ricevere  il  premio  Nobel  per  la
letteratura (1926). Nelle sue opere la Sardegna non è
altro che uno spaccato del mondo e dell’eterno conflitto
fra  male  e  bene:  i  drammi  sono  gli  stessi  ovunque;
scrive: «L’uomo è, in fondo, uguale dappertutto». I suoi
romanzi della maturità (Canne al vento, Elias Portolu,
La  madre,  L’edera,  Marianna  Sirca)  sono  spesso
incentrati  sul  senso  di  colpa,  sulla  potenza  del
peccato, sulla forza implacabile del destino, sul caos
morale, ma «i suoi colpevoli e i suoi delinquenti» –
scrisse  Momigliano  –  incutono  in  noi  lettori  un
«interesse intenso», «rispetto», «senso di pietà e di
elevazione»: la colpa non viene rappresentata in modo
superficiale o semplicistico, ma porta «a meditare sul
drammatico destino che a tutti è imposto di peccare per
poter sapere veramente che cosa è il bene e che cosa è
il male». Sempre Momigliano ebbe a dire: «Nessuno dopo
il Manzoni ha arricchito e approfondito come lei, in una
vera opera d’arte, il nostro senso della vita».
via e piazza Santa Lucia. In alto rispetto al paese, sul10.
lato est, vicino all’antico mulino a vento, sorge la
graziosa chiesetta di Santa Lucia nella piazza omonima.
La devozione per la martire siracusana (283-304) -uccisa
durante  le  persecuzioni  di  Diocleziano-  è  presente



ovunque nei paesi cattolici e ortodossi, ma anche presso
i luterani in Svezia; è la patrona di molte città e
protettrice degli occhi e degli oculisti. Si festeggia
il 13 dicembre, secondo la credenza popolare “il giorno
più corto dell’anno”.

Per  concludere,  merita  una  breve  riflessione  a  parte
l’odonomastica di Olbia: quarantatré donne ricordate a fronte
di 484 uomini, ma che donne! Oltre ai nomi citati e alle
undici  sante,  vanno  per  forza  evidenziate  alcune  scelte
interessanti e poco comuni, iniziando dalla medica Ernestina
Paper, prima laureata dopo l’unità (1877); troviamo poi la
scienziata Maria Sklodowska Curie (unica ad aver ottenuto il
Nobel  in  due  diversi  campi:  la  fisica  e  la  chimica),  le
scrittrici Joyce Lussu, Maria Bellonci, Jane Austin, Matilde
Serao, Sibilla Aleramo, e infine due giovani vittime della
violenza di diversa matrice: la poliziotta Emanuela Loi e la
giornalista Ilaria Alpi.

Foto 11

La Maddalena

piazza  Santa  Maria  Maddalena.  Qui  sorge  la  chiesa
parrocchiale, dedicata alla patrona dell’isola; i lavori per
la costruzione iniziarono nel 1780, ma poi nel 1814 l’edificio
ebbe  una  radicale  trasformazione  in  stile  neoclassico;  in
seguito subì ampliamenti e rimaneggiamenti, fino al recente
ripristino della vecchia facciata e l’eliminazione di stucchi
e affreschi.
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Foto 12

Tempio Pausania

via Madonna di Pompei. Il santuario a Pompei -dedicato alla
Beata Vergine del Rosario- è uno dei più visitati del culto
mariano con quattro milioni di pellegrini all’anno; i lavori
di costruzione iniziarono l’8 maggio 1876 per volere del beato
Bartolo Longo e della pia contessa Marianna de Fusco. Per
rinvigorire presso i fedeli la pratica del rosario si cercò un
dipinto adatto che fu trovato in un convento napoletano, in
pessime condizioni; tuttavia, dopo vari restauri, la tela ora
mostra l’opera di un valente artista della scuola di Luca
Giordano  e  l’immagine  continua  a  essere  venerata  come
miracolosa
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